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Nella sua precedente esperienza espositiva nello
spazio d’arte di Enzo Esposito, a Napoli, Daniel
Rothbart aveva ordinato una complessa instal-
lazione — a misura di galleria  centrata sulla
dimensione simbolica dell albero, con rimandi
espliciti alla tradizione cabalistica ebraica. alla
raffigurazione delle sephiroth, raggi, attributi
di Dio, come fusto rovesciato, la cui risalita per-
mette di ricongiungersi al Principio, di sfiorare
I’Ein-Sof, ’Essenza.

Questo schema viene ripreso nella prima («Un-
titled», bronzo, 1992) delle sculture esposte al-
la Pinta, ove «I’esplosione magmatica delle radi-
ci, che nell’allestimento napoletano si perde(va)
in un magma babelico di icone tratte dall'imma-
ginario medievale, runico o ebraico» (R. Notte),
viene pero ridotto a scheletrico basamento ed
il tronco, ancora tripartito, & sormontato da una
sfera che sancisce, nel duplice richiamo all as-
soluto ed alla forma terrestre, la bidirezionali-
ta della struttura e concorre a determinare quel
«corto circuito non tanto tra il segno ed il sim-
bolo, ma tral oggetto e il simbolo» di cui ragio-
na nel testo introduttivo Marco Meneguzzo.
Analogamente, nella seconda scultura, anch’es-
sa senza titolo (una barra orizzontale, sorretta
da treppiedi, da cui due sfere pendono su cioto-
le vuote) si avverte lo scarto che la traduzione
in materia impone al significato, trasformandolo
in «oggetto dalla funzione nascosta», il cui sta-
tuto enigmatico costituisce un’interrogazione al-
la sensibilita contemporanea, un trobar clus in
cui si cela una lingua salvata. (sa.71.
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In a previous exhibition at Enzo Esposito in Naples,
Daniel Rothbart prepared a complex installation on the
symbolic dimension of the tree, filling the large gallery.
In it were explicit references to the Jewish cabalistic
tradition such as the sephiroth - divine shafts which, as
roots converging at a trunk, through the latter’s upward
growth, unite with the Principio, the FEin Sof,
or “essence.”

This theme is reexamined in the first of the
sculptures (untitled, bronze, 1992) exhibited at the Pinta
where “the uncontrollable eruption of the roots (which)
overwhelm (ed) the viewer with its Babel-
like magma of medieval, runic, and Jewish icons”
(Riccardo Notte), is reduced to skeletal roots and trunk,
the former still divided in three, and the latter upholding
a sphere, which affirms its twofold appeal to absolute and
earthly form, the opposing orientation of its structure
generating the “short circuit... not so much between sign
and symbol as between object and symbol” as Marco
Meneguzzo observes in his introductory text.
Analogously, the second sculpture, also lacking a title (a
horizontal bar, upheld by two tripods, from which two
spheres hang over empty basins) speaks of the distance
which the translation in material imposes on the
sculpture’s meaning, transforming it into an “object with
a hidden function,” its enigmatic character constituting
a questioning of contemporary sensibility, a trobar clus
in which a language of deliverance is sealed.
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